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DELLA 

ORIGINE DELLE LEGGI, 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE’ LORO AVANZAMENTI APPRESSO GLI 
ANTICHI POPOLI . 



INTRODUZIONE. 

i» * . 



Q Uanto più andiamo avanzandoci vcrfò i tempi i quali fi ac- 
collano alla nafcita di Gesù Crillo , tanto 1’ iftoria antica 
fi fviluppa e fi rifehiara. L’ Alia, nel corfo de’ fccoli de’ 
quali noi intraprendiamo 1’ efame, ci prefenta gli fpetta- 
coli i più llrepitofi. Vedonfi in ella annientarli i quattro 
potenti Imperj , degli Aflirj , de’ Babiloncfi , de’ Medi , 

c de’ Lidj . 

L’ Egitto, quella Monarchia tanto rinomata ed antica, comincia 
a prendere il pendio verfo la fua declinazione . Noi però non vedre- 
mo la di lui rovina totale. Il momento in cui in preda alle rapine di 
Cambile figlio di Ciro, vide 1’ Egitto rovefciarfi il fuo trono, né for- 
mar più che una provincia dell’ Imperio Peritano, appartiene a de’ fe- 
coli, i quali non fono 1’ oggetto delle noftre ricerche . Abbenche dun- 
que io non debba parlarne , ho creduto poterne almeno porgerne un 
cenno . 

Sopra le rovine di tutti quelli Regni innalzo!!! la Monarchia de’ 
Perfiani, nazione di cui fino a quello momento non fi parla nell’ anti- 
chità . La nafcita di quello nuovo Impero, più grande, e più formida- 
bile di tutti quelli, de’ quali abbiamo avuto occafione di parlare, farà 
il termine ove noi ci fermeremo. 

L’ Europa non ci prefenta in quelli fecoli , oggetti tanto intc- 
relfanti . L’ abolizione però del governo Monarchico avvenuta in molte 
città della Grecia, le quali fi erefiero allora in repubbliche , Licurgo, 
c Solonc, che danno leggi, uno a Sparta, e 1’ altro ad Atene, fommi- 
ni Urano rifleflioni tanto più importanti, quanto da quello punto deve 
ripeterli la grandezza, e 1’ alta riputazione che nella lloria antica l’acqui- 
llarono i Greci. 

A Nel 
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z INTRODUZIONE. 

Nel numero de i celebri avvenimenti che appartengono ai fe- 
coli, che cominciamo ad clàiuinarc , deve fi mettere la fondazione di 
Roma, città il di cui alcendente fembra eflere llato quello d’inghiot- 
tire tutti i regni dell’ univerfo . I deboli principj di ella non pare che 
prefagiflero il grado di portanza , a cui nell’ andare de’ tempi efl'a ar- 
rivò. Roma fu obbligata di quello alla propria politica, ed al proprio 
coraggio, che la fecero trionfare di rutti gli oilacoli, i quali parevano 
opporfi al fuo ingrandimento . E' quello un punto che non facciamo 
che additare, poiché i Romani non hanno parte nel piano da noi in- 
traprefo . 
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TERZA PARTE. 



Dalla tnfiituzione de i Re appreso gli Ebrei , fino al 
di loro ritorno dalla / chiaviti* : fpazio di 
circa 5 60 anni . 



LIBRO PRIMO. 

Del Governo . 

S Onorai per quefta terza ed ultima Parte della mia Opera rifer- — » 

bato le rifleflìoni ed ancora le critiche, le quali l'opra il gover- m. Par te 
no, c le leggi de’ differenti popoli, che negli antichi tempi G Dalla inrtmì- 
refero di Giriti , poffono farG . In quella maniera, dopo aver ri- zionc de i Re 
portato tuttò quello che i primi Scrittori hanno potuto fopra g' E- 

quefla materia a noi tramandare, io proporrò alcune rcfleflìoni , tanto ro ritorno d°l- 
circa le leggi particolari, che fopra i principali fondamenti di tutte le la i'diuviiii . 
varie forme di governo , delle quali avrò occaGonc di parlare . 

Prima pero di entrare in umile difeuflione, io credo che non fa- 
rà fuor di propoGto di parlare alcun poco dello flato degli Ebrei nei 
fecoli de’ quali al prefente trattiamo. Abbcnchc io non abbia mai avu- 
ta intenzione di difcorrcrc della fioria particolare di quello popolo, io 
non credo di potere omettere la revoluzionc, che allora feguì nella 
forma del fuo governo, e di fare in poche parole conofcere il carat- 
tere della maggior parte de’ fuoi Sovrani. 

Gli Ebrei, Nazione inquieta c volubile, G fiancarono di aver per 
Capo, e Monarca immediato. Iddio. Dimandarono di effer governati 
cfleriorracnte da un Sovrano, e di formare una Monarchia IcnGbile , 
nel modo ifteffo degli altri popoli CO. L’Onnipotente vi acconfentì . 

E' da offcrvarG che codelta innovazione accadde quaG nel mcdcGmo 
- A i tem- *> 

(I) Rfg. c. !. *. J. 
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III.» Parte. 

Dalla inftitu- 
zionc de i Re 
appretta gl' E- 
brci fino al lo- 
ro ritorno dal- 
la icliiavitù . 



4 del Governo, Lib. I. 

tempo in cui la maggior parte delle Città della Grecia, fenza che trop- 
po le ne (coreano i motivi cominciarono a governarli in modo di Rc- 
publica. Saulle fu unto Re d’ Ilracllo l’anno mcdclimo, in cui Me- 
donc fu eletto Arconte d’ Atene ('). 

Dovettero gli Ebrei ben predo pentirli della novità introdotta 
nella forma del loro Governo. La cattiva condotta de i loro Sovrani, lo 
feifma delle dieci Tribù che formarono il Regno di Samaria, in fine 
la totale rovina della Nazione, furono della loro incodanza giudi gadi- 
ghi. Se i nomi di Daviddc, di Salomone, di Gioiafatto, d’ Ezechia 
trovanti nel catalogo, de i Re più riguardevoli c grandi, vi fi leggono 
con orrore quelli di Roboamo, d’ Atalia, di Gioram, e di Manaflc. 
La doria degli Ebrei, ne i (ecoli di cui aderto trattiamo, non prefen- 
ta che fpettacoli fpaventofi, fanguinofe tragedie, e inauditi misfatti. 
L’empietà, e l’idolatria, trionfarono quali tempre in Samaria, e fpefle 
volte anche in Gerofolima. La totale mina del Regno di Samaria, fu 
la prima feorta che fi fenti querto Popolo. Le iniquità di Gerofolima 
fecero alla fine fentirlc le giude vendette dell’ Altilfimo. Nabucco fu 
l’idrumcnto di cui fervidi l’Onnipotente per galligare una nazione in- 
docile, la eguale ad ogni momento ricadeva nelle delle mancanze. 

Egli c anche a propolito di oflervare che nello fpazio del tempo 
di cui intraprendiamo l’ clame, cominciò, ed ebbe fine il Governo Mo- 
narchico appo ’l Popolo d’iddio. La fchiavitù richiamò gli Ebrei alla 
Teocrazia. Al loro ritorno da Babilonia, con il confenfo e la prote- 
zione de’ Re Perliani formarono una fpecie di Republica, di cui il Som- 
mo Sacerdote era il Capo, ed il principale am mini Aratore (a). 



CAPO PRIMO. 

‘ Degli Afjlrj . 

G Li Artirj, i quali da lungo tempo s’ erano da noi perduti di villa, 
efeono in fine dalle tenebre -, non faranno però che comparirete 
predo roderanno di nuovo fcpolti nell’oblio per non riforgere mai piu . 
Quella Monarchia lf c renduta più celebre per la fua caduta che per 
la fua fondazione . Gli avvenimenti che hanno prodotta la dò lei 
rovina, non fono niente più noti di quelli chele dettero l’origine. In 
quello che io intraprendo a trattare feguirò il metodo ideilo da me 
ne’ libri precedenti tenuto, e riporterò foltanto quello che parrammi 
più verifimiie. 

Gli Artirj, dopo aver pofleduto pel corfo di molti fecoli l’ Im- 
pero dell’ Alla, cominciarono per motivo della ribellione di alcuni Po- 
poli 

(0 Mar*ham. Secai. ij. p. 3 16. 340. 1 (*) V. Caltnct c. 3. p. io. 
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Del Governo, Lib. 1 . 

poli a indebolirli. 1 Medj, in altri tempi da Nino Soggiogati , (0 fu- * 5 " _ 

reno i'primi a Sollevarli (»). Io non parlerò in conto alcuno nè delle III,» Pa*tb. 
circoltanzc, ne delle particolari confcguenze di quella rivoluzione, at- Dalla inflim- 

tefa la poca concordia degli antichi nel riferire Amili avvenimenti. z,0 ” e fl ^ e 1 
Dalla Separazione della Monarchia Affina, formaronlì due celebri Im- breilino al lo^ 
perj , quello cioè de’ Babilonefi , c quello de’ Medj . Malgrado però r o ritomo dal- 
juello rovefeio, il Trono di Ninivc fi mantenne per lungo tempo nel UfchUvitù. 
uo Splendore ( 3 ), ed inomi, e le azioni de’ Sovrani, i quali fino alla 
di lui diliruzione l’occuparono, fono arrivati fino alla pollerità . Veg- 
gonfi i Saccheggi da effi fatti nella Giudea; i Sacri libri non fono i foli 
che ne faccian menzione . Raccontano gli fiorici profani che anche dopo 
la ribellione de’ Medj, i Monarchi dell’ Affiria furono potcntiffimi . 

Erodotò riferifee che Faraone Re de’ Medi avendo dichiarata la 
guerra agli Affirj peri in quella intraprefa con la maggior parte delle 
lue mippe ( 4 ). Il medefimo autore parlando di Sennacneribbo, che egli 
qualifica per Re degl’ Arabi, c degli Affirj, dice che venne con un’ar- 
mata formidabile ad attaccare l’ Egitto (j) . Sembra anzi che Afiara- 
done figlio c fuccclFore di Sennachcribbo profittafle d’ un interregno 
d’otto anni che vi fu a Babilonia, per riunire quello Regno al trono 
d’ Affiria (6). Codcllo nuovo impero fi mantenne pel corfo di f4 anni, 
in fine de quali rellò diftrutto . 

Ciaxarc Re de’ Medi avendo tirato nel fuo partito Nabopolaflàrc, 
governatore di Babilonia, attediò Ninive, fe ne impadronì, e la demo- 
lì affatto ( 7 ). La diliruzione di Ninive mette fine al Regno della Af- 
firia, il quale, direm così, fu annientato per Sempre, e di cui per fino 
il titolo ne fu abolito. Da quello momento la lloria non fa piu men- 
zione degli Affirj. La di loro monarchia fu divifa fra i Babilonefi, ed 
i Medj. Simil fatto avvenne l’anno 616 avanti 1’ Era Criftiana (8) . 

CA- 



(1) Di od. 1 . 2 p. 114. 

(1) Erod. I. 1. n. 9f.=DioJ. 1 . a. p. 1 37. =r 
Jaftin. I. 1. c. 3. 

(3) Erod. I. 1. n. 102. 

(4) Ibid. 

(j) L. ». n. 141. 

(6) Eccone la prora . Egli è certo dalla Scrittura 
che Atraradone fucccdè a Sennachcribbo fuo l'adrc 
Re d’ Affina . Reg 4 C. 19. J?« 

Da un' altra parte trovali nn' Allindino nei Ca- 
none di Babilonia comporto da Tolomeo . Vedeli 
inoltre il regno di quello Allindino eflcr Rato 
preceduto da una Anarchia di ouo anni . Quello 



mi fa credere che 1 * Affondino del Canone di To- 
«omeo fia I* A Ita rado ne mentovato dalla Scrittura, 
e che egli per folo diritto di conquida (alide al 
Trono Ji Babilonia, per aver profittato delle tur- 
bolenze cagionate in qoefto Impero da una tanta 
■unga Anarchia . 

(7) Tobi* c. 14. v. 14. Edit de» 70. == Nahura 
c- a v 8. 10. 13. c. 3. v. 7 bonbon, c. 2. v. 13. 
13 = E rechici. c. 31 v. 3. 8c uiiv. = brod I. 1. 
n. 106 8cc 

(8) V. r Hirtoire de Judith par le P. Montfau- 
con, p. 245. 



/ 
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Dilla inftitu* 
zionc de i Re 
ipprelTo gl' E- 
brei fino al lo- 
ro ritorno dal- 
la fduavuù. 
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CAPO SECONDO. 

‘De B ab iloti ejì . 



/ 



L ’ Moria de’ Sovrani di. Babilonia non è niente più conofciuta, di 
quella de i Monarchi deli’ Affina . L’efcmpio ae’Medj i quali fi 
liberarono dal giogo degl’ Adiri fu feguito da molti altri Popoli dipen- 
denti da quella Corona ( 0 , I Babilonefi non furono degli ultimi a 
profittare del colpo , che la ribellione de’ Medj portato aved alla potenza 
degli Alfirj . Vedefi che poco dopo il tempo in cui congetturali edere 
fucceduta quella rivoluzione, i Babilonefi formarono una Monarchia 
feparata da quella degli Adirj . Lo flipitc di quelli nuovi Sovrani è fia- 
to un Principe chiamato Nabonadare (*)j ed è quello ftcfib che ha 
dato principio alla famofa Epoca, conofciuta dagl’ antichi, fotto il no- 
me dell’ Era di Nabonadare. ELla corrifponde all’anno 747. avanti 
G. C. . 

Dopo quello tempo ebbe fempre Babilonia i fuoi Re partico- 
lari e indipendenti da quelli dcU’Afiìria. La diftinzione di quelle due 
Monarchie c cfprcd'amcntc additata nc’facri libri. Vedefi in elfi un 
Marodach-Baladan, che la Scrittura chiama Re di Babilonia, inviare 
a tempo di Scnnachcribbo Re dell’ Adìria degl’ Ambafciatori a Eze- 
chia (3) . Noi abbiamo veduto che Aflaradonc Sovrano di Ninive ave- 
va profittato dell’Anarchia di Babilonia per rientrare nell’antico pof- 
fedo de’ Monarchi d’ Adìria, c che qualche tempo dopo Nabopolaf- 
fare, fatrapo o viceré di Babilonia, confederato con il Re de Medj, 
aveva dillrutto Ninive, c roverfeiato l’impero Adiro. Dopo limile av- 
venimento, i Babilonefi s’ inalzarono al maggior grado di podanza. 
Non fu quello però, che un baleno palpeggierò . Il loro Impero dopo 
elfer fiato pel corfo di 88 anni in fomma conlidcrazione, fu dillrutto 
da Ciro. Babilonia non divenne che una porzione della valla Monar- 
chia de’ Perfiani alla quale Ciro dette cominciamento. 

Io prima d’ora l’ho detto, ed or lo ripeto, la fioria dell’ Affilia, 
c di Babilonia, non cièche pochiffimo nota . Codcfti due Impcrj nella * 
prima loro origine fcparati , indi riuniti alternativamente c divili, cam- 
minali tèmpre fililo Itcdb piede. I medelìmi accidenti, la medefima 
ofeurità, tutto all’ incirca è comune ai due popoli. Noi damo all’ofcu- 
to della maggior parte delle loro leggi, c dei loro collumi (4). Noi 

non 



1 

I 



(l) Erod. 1. 1. n. 5»i. 

(O Canon, l'tolem. .iftronora, 

(j) 4. Rc-g. c. 10. v. ix. =2 Paralip. c. *x. r. 31. 
(4) V. la prima Parte 1* 1. c. I. Are. Ili, 
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del Governo, Lib. I. 7 

non Tappiamo in conto alcuno quelle circoftanzc e que’ fatti , che foli 
poflon fcrvire a caratterizzare una nazione. 

* «• • 1 : i • j .1 r.. . 



e a farcene conofcere la 



politica, e lo fpirito ed i principj del Tuo governo. Noi damo adun- 
que obligati ad attenerci ad alcune nozioni troppo generali per verità 
per fodisfare pienamente alla curioGtà , ma che nulladimeno badano 

E er far concepire una grandiilima idea degli imperj d’ A (lina, e di Ba- 
iionia . 

Ed in effetto, egli è certo, che gl’ Adìrj ed i Babilonefi hanno 
formate nell’ Alia due delle più valle Monarchie dell’ antichità} la fa- 
cra fcrittura, e la ftoria profana, ne parlano fempre comedi due for- 
midabili potenze . Quello per altro che legge fi circa la grandezza c 
la magnificenza di NiniVc, e di Babilonia, fa chiaramente conofcerc 
il grado di gloria e di inaltamcnto al quale codelli due Imperj erano 
anivari. Vcdefi in fine che le arti, c le feienze fono (late da quelli 
due popoli in fornaio grado coltivate . Quello balla per alìicurarc che 
i Babilonefi, e gl’Aflìrj, avevano fatti grandiflimi progredì nella Po- 
litica, e nell’arte del governare. 



IH.* P»«T*. 

Dalla inltitu- 
lione de i Re 
appretto gl' E- 
brci fino al lo- 
ro ritomo dal- 
la ichuvnii. 



CAPO TERZO. 

<De' Medj . 

S Ono a noi arrivate cognizioni aflai precife , che ci dimoftrano in 
qual maniera fi (labili il governo politico de’ Medj . Dopo la lo- 
ro ribellione contro i Re d’ Adiria, il governo di quelli popoli non 
divenne immediatamente Monarchico. Reltarono per lo fpazio di al- 
cuni anni in uno (tato, che da Erodoto viene chiamato di autonomia (1). 
Le diflenlìoni e le dimeltiche difavvcnturc alle quali per lo fpazio di 
molti anni furono foggetti, gli obbligarono ben predo a tener confi- 
glio per deliberare lopra la maniera di mettere ordine al governo del 
proprio Stato. Non trovarono edi la migliore che di eleggere un Re. 
Cadde la feelta fopra Dciocetc perfonaggio ragguardevohllimo per la 
prudenza, equità , e integrità di coltumi (*) . 

La condotta tenuta da quello nuovo Sovrano giudificò la feelta 
de’ Medj . La di lui prima attenzione fu quella di accoppiare alla qua- 
lità di Re tutti quei contraffcgni citeriori che lo fanno più rifaltarc, 
e che mettono la perfona al coperto da ogni infulto, e da ogni atten- 
tato . Egli cominciò con ordinare che gli lì fubbricaflc un palazzo de- 
gno di un Sovrano. Ne difegnò da fe dello lo fpazio, c lo fece at- 
torniare di buone fortificazioni . Dopo quello per ficurezza della fua 

per- 

t- 

<1) L. 1. n. 9«. ’ 1 (») Ibii 
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perfoua dimandò delle guardie per difefa di fua perfona , ed i Medj 
III.» Parti, i* obedirono in tutto. Il palazzo fa innalzato nel luogo, e nella ma- 
Oaiia inftitu- nicra ordinata dal Re, ed egli da fc mede fimo fi fcelle le guardie (i) . 
zioiie de i Re Dopo che Deioccte ebbe pigliate tutte le più confacenti mifure 
fcrvi^fino al lo- P er ^ ^a *ì curczzl i c P cr conlervazione della fua dignità, comin- 
ro ritorno dal- c '° * penfare alla maniera d’ incivilire i fuoi popoli . Fino al tempo 
la fchiavitù. della di lui efaltazione erano i Mcdj vittuti dilperfi pc’ borghi e vil- 
laggi, lontani c feparati gli uni dagli altri (t). Deioccte comandò loro di 
fabbricare una citta, ove poter unire un numero confiderabile di famiglie. 
Pcr impegnarli a quello, fece loro vedere il vantaggio, che arerebbero 
riportato dall’ abitare in una piazza fortificata, la quale potette met- 
terli al coperto dagl’ infiliti de’ nemici. Si feelfe dunque una fituazio- 
, ' ne nella quale 1 ’ arte non vi ebbe altra parte, che quella di ajutar la 
natura . La città in poco tempo fu fabbricata , ed ella fu conofciuta 
dagli antichi fotto il nome d’ Ecbatana . Era ella circondata da fette re- 
cinti di muraglie. L’ultima racchiudeva il palazzo reale, ove fi cu- 
ftodivano i fuoi tefori (j) . 

Sì torto che la città fu in iftato di poter cflcrc abitata, Dciocete 
obbligò una parte de’ fuoi fudditi a venirvifi a ftabilire. Tutta la di 
lui applicazione fi voltò allora nel mettere in ordine le leggi per con- 
fcrvarc l’ordine, ed il buon governo ne' fuoi Stati. Come che egli 
P aveva a fare con popoli feroci , -da’ quali aveva tutto a temere , egli 
credè dover mettere in ufo tutte le precauzioni affine d’ ifpirare ad etti 
il timore cd il rifpetto dovuto alla maeftà del regnante. Pcrfuafo che 
quanto più la perfona del Sovrano vedefi in lontananza, più viene ri- 
cettata (4), egli innalzò, pcr così dire, un muro di divifionc tra il 
popolo c fc. Egli ordinò che niuno fi prefentafle al cofpetto del Re 
lenza eflervi (lato condotto da perfone a ciò defluiate, e che veruno 
non averte l’ardire di riguardarlo in faccia. Quei medefimi , che go- 
devano del privilegio di accoftarlègli, non potevano in prefenza di lui 
ne vedere, ne fputare (5). Tutti gli affari fi trattavano per mezzo 
d’ interpoltc perfone . Dal fondo del fuo palazzo Deioccte vedeva tutto 
quel che tàcevafi ne’ fuoi Stati . Il foggetto di ogni lite, la quale avanti di 
elio dovette difcutcrlì , fi metteva in ifcritto 5 c quando fi pronunzia- 
va la fentenza, e fi comunicava alle parti , facevali nel modo fletto .. 
Egli fi applicò fopra tutto alla oflcrvanza efatta della giuftizia . So- 
flenne l’autorità delle leggi per mezzo de’ più levcri , c rigorofi ga- 
rtighi, giudicando non eflervi cofa più cttenziale di quefta perda con- 
fcrvazionc di uno Stato nafccntc. Subito che fentiva che alcuno ave- 
va fatto un torto ad un altro, lo chiamava a fe, e gl’ imponeva una 
pena proporzionata alla mancanza . Egli aveva per quell’ effetto in tutti 
- i pac- 



(1) Erod. 1 . 1. n. i (f) EroJ. 1 . i. i. n. 99. 

(2) lb:d. n. 96. I Nell' Indie non c permeilo fpotjre nel TaUzzo 

(3) ld. I. 1. n. 98. [del Re. Voyag. de V» le Blanc p. 182. 

(4) Msjar a {andini] ma vanti tavartnxié . Tacii. I 



Digltteecl by'Googie 




del Governo, Lib. I. p 

i pacfi del fuo dominio delle pcrfonc fedeli, le quali ofTervavano fe i — — * 
piu potenti faceflero torto alcuno a’ più deboli , con obbligo di ren- in.j p»* t h.' 
derio informato (i) . • Dalla influii 0 

Rilùlta da tutto quello, che noi abbiam detto, che il governo 7Ìolle _. de ^ _ 
de’ Medj folTe femplieemente Monarchico. 11 contegno di Deiocetc brei^fino al lo- 
da 1’ idea di un raffinato politico. Non fo per altro le in tutte le fue ro ritorno «Di- 
parti meriti approvazione. Non poffono che lodarli le mifurc da lui la fchiavitii. 
prefe affine d’ imporre al popolo con un certo citeriore capace di far 
credere a’fudditi, che egli folle di una natura differente dagli altri . Egli 
aveva a temere, che una familiarità troppo grande non faccffc fprezzar- 
lo, e non deffe luogo alle congiure contro alla di lui naicente autori- 
tà. Ma può egli approvarli I’ affettazione di itarfene fempre racchiu- 
fo in palazzo, e renderli quali invilibile ? Condotta , la quale non é 
Hata che troppo imitata da' Re d’ Oriente . Era quello , come offerva 
un talento «articolare de’ no (tri giorni , il peggiore partito clic po- 
tcfl'cro prendere i Monarchi . Volevano dii renderli più rifpettabili , 
ma facevano con ciò rilpcttare la Sovranità, non il Re. A Sezionava- 
no lo fpirito de’ loro fudditi a un certo trono, c non ad una certa pcr- 
fona. Codclta invilibile potenza che governa è Tempre la mede lima per 
il popolo . Che dieci Monarchi Genti fra di loro ucciG e detronizzati, 
egli non ne prova alcuna differenza. Egli non li conofcc che di nome, 
ed c ur.a colà mcdcGma, come fc folle fucccffivanacntc ftato governa- 
to per mezzo di fpiriti (») . 

10 non fo fe debba attriburG a Deiocetc uno de’ maggiori vizj , 
che polla rinfacciarG a’ principj del governo ffabilito approdò i Me- 
dj . Il potere del legislatore è imperfetto, allorché non è in fua ba- 
lia 1’ abolire quella legge , che egli ha potuto llabilire . Tali erano 
non pertanto i limiti della reale autorità de’ Sovrani de’ Medj. Non 
era permedb ad un Monarca di cambiare, o di revocare un editto da 
lui pubblicatoli) . Io biaGmerò nel modo iltedo l’ufo che avevano que- 
lli popoli di non confidare l’ educazione de' loro Monarchi , che a 
delle donne, ed agli eunuchi ( 4 ) i ufo che è Tempre llato ed è tuttavia pra- 
ticato in Oriente . 

11 trono de’ Medj dopo aver durato con molto fplcndore per lo 
fpazio di dugento anni, fu da Ciro unito a quello de’ Perfiani, c an- 
dò a terminare confalo con quella Monarchia . 

B CA- 

I (j) Dan. c. 6. r. If. 

1 <4) Plato de l«g I j- p- lif* 



(1) Erod. I. 1. n. 100. 
Lertr. Perf. lett. 100 . 
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CAPO QUARTO. 

‘Degli Egiziani. 

D AI regno di Scfoftri fino a quello di Bocchoris, vale a dire per lo 
fpazio di poo anni , 1’ Egitto non ci fommmiltra cofa alcuna , 
che riguardi 1’ oggetto prefentc delle noltrc ricerche. Ciò però non 
deriva dall’ avere quella Monarchia (offerto allora qualche cambiamen- 
to, o diminuzione. Sappiamo da Omero, e da Erodoto, che al tem- 
po della guerra di Troja era 1’ Egitto in una fioridiilima Umazione (i). 
Xa Scrittura lacra ce ne dà una limile idea nel regno di Salomone, c 
de’ di lui fucccffori (a) . Ma non è arrivata a noi alcuna particolari- 
tà tanto fopra gli avvenimenti in quelli nove fecoli accaduti in Egit- 
to, quanto fopra le azioni de’ Sovrani, che per si lungo tratto di tem- 
po hanno regnato in Egitto (j) . 

Al regno di Bocchoris celia codella ofeurità. Per cagione delle 
faviflìme leggi fatte merita quello Principe un luogo onorevole nella 
Boria. Gli Egiziani lo mettevano nel novero de’ loro legislatori (4) -, 
c quello fo lo balla per un grand’ elogio -, poiché nella lunga ferie di 
Sovrani, che dal diluvio fino al tempo in cui 1’ Egitto patsò fotto il 
dominio dei Perfiani, occuparono il trono, cinque Ioli fono Itati ono- 
rati dagli Egiziani del titolo di legislatori, Mnevete, cioè, Saziches , 
Sefoltri, Bocchoris, e Amali (s). X.’ illoria niente ci ha confcrvato in 
propolito delle leggi de’ due primi Monarchi (6). Per quel che riguarda 
bclollri , in altro luogo ho rel'o un conto efatto delle inltituzioni poli- 
tiche attribuite a quello Principe (7). Non mi rimane adunque altro a fare, 
che efporre quanto ho potuto raccorre l’opra le leggi dclle^quali Bocchoris, 
cd Amali padano per autori . Parlerò parimente di alcuni altri Sovra- 
ni , i regolamenti de’ quali fono arrivati fino a noi , abbenchè quelli 
Principi non Geno dati medi nel numero di quelli che 1’ Egitto riguar- 
da con ilpecialità come luot legislatori . 

Bocchoris Principe favio cd efperto (8), ma di un carattere duro, 
e fcvcro (9), falì fui trono 7 61 anni in circa avanti G. C. Quelli , 
per ausino dicono, regolò i diritti de’ Sovrani , e tutto quel che ri- 
guarda la forma de’ contratti, c dello convenzioni (to). Ad effo pure 
li attribuirono le prime leggi fopra il commercio (*») . Elle comanda- 
va- 



(I) OclifT. I 4 .sa Erod 1. ». n. ut. % alle leggi gii ftabilite, e che fi applicò a perfe- 

(») i Reg r o v 1 6. ; ziomrc ii -alto degli Dei l)ioJ |. i p. 106 fia- 

(3; lappiamo falò che nel Regno dì Roboatno, rat» per altro «ir ofeuro in qual fccolo qucftt 

Scf-ch J .vallò il Tempro di Gciufalcrarac . .principe porta eflcr vitfuto. 

(4) D<od. I. 1. p. 106. I (7) V. la fec. P. L. |. c. ». 

(J) D10J. Ibid I (#, Diod I. 1. p 75. 

(') V quanto fi è detro r-fpetto a M nere» Frinì. (9) fiutar, t. a. p *19. 

ip. l. f. Arr. IV. p. 4? Tinto qu Ilo che lappi». | (10) Diod. I. 1. p. 106. 
aac di Sditile* è , ch'eli fece qualche aggiunta j (11) Idem. 



principe porta efler vifluto. 

(7) V. la Tee. P. L. I. c. ». 
(81 Diod 1 . 1. p 75. 

(9) Fiutar, t. a. p. T19. 

(in) Diod. I. 1. p. 106. 

(11) Idem. 
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